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1. Le linee essenziali dello scenario macroeconomico

Nel corso dell’estate si è assistito all’emergere di segnali di indebolimento della

forte espansione dell’economia internazionale, prevalsa nella prima metà dell’anno. Il

rafforzamento delle spinte inflazionistiche, con il connesso irrigidimento della politica

monetaria, ha provocato, nell’area dell’euro, un peggioramento del clima di aspettative

degli operatori. Anche la ripresa ciclica dell’economia italiana ha evidenziato una qual-

che perdita di dinamismo.

In questo nuovo contesto, l’ISAE considera probabile che il profilo di sviluppo

del nostro Paese risulti, nei prossimi trimestri, più moderato di quanto previsto nello

scorso luglio. Ciò non dovrebbe avere effetti di rilievo sulla crescita media di

quest’anno, rispetto a cui confermiamo la precedente stima di un incremento del PIL pa-

ri al 2,8%. Il rallentamento, pur se temporaneo, implicherebbe, invece, una revisione

verso il basso della previsione di sviluppo per il prossimo anno: la nostra stima puntuale

indica una crescita del PIL del 2,6% nel 2001. L’incertezza intorno a questo valore cen-

trale è, tuttavia, particolarmente grande e tale da rendere l’ipotesi governativa di un tas-

so di crescita del 2,9% ancora possibile. Questa lieve decelerazione del ritmo medio di

espansione dell’economia sarebbe il risultato di spinte contrastanti. Da un lato, uno sce-

nario internazionale meno favorevole provocherebbe il riemergere di un contributo ne-

gativo delle esportazioni nette; a ciò si sommerebbero gli effetti di freno derivanti

dall’orientamento più restrittivo della politica monetaria dell’area dell’euro. Dall’altro
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lato, la ripresa della domanda interna e, in particolare, dei consumi privati sarebbe favo-

rita da una politica di bilancio capace di generare impulsi espansivi di dimensioni signi-

ficative.

Per quel che riguarda l’andamento dell’inflazione, la previsione è fortemente

condizionata dalle assunzioni relative all’evoluzione della componente estera dei costi.

Sulla base di un’ipotesi di stabilizzazione del prezzo del petrolio appena al di sotto dei

30 dollari e di un lento apprezzamento dell’euro, si determinerebbero le condizioni per

una graduale discesa del tasso di inflazione tendenziale, sino a circa il 2% alla fine del

2001. Il tasso medio annuo si ridurrebbe in misura assai più contenuta, abbassandosi al

2,3% rispetto al 2,5% stimato per quest’anno.

Il deficit delle Amministrazioni Pubbliche continuerebbe a ridursi, sia in termini

nominali sia in rapporto al PIL. Per l’anno in corso, secondo le stime del nostro Istituto ,

è atteso un indebitamento netto pari all’1,3% del PIL, in linea con l’obiettivo ufficiale.

Nel 2001 l’incidenza del disavanzo dovrebbe ulteriormente scendere, portandosi a un

livello lievemente superiore a quello concordato nel Programma di Stabilità. Ciò non

dovrebbe preoccupare poiché, nel 2001, la Riforma Dini del 1995 prevede una revisione

quinquennale dei meccanismi di determinazione dei benefici pensionistici.

Nell’analisi che segue sono descritte nel dettaglio le valutazioni, sia di natura

macroeconomica sia relative agli effetti redistributivi delle politiche di bilancio, che ci

hanno condotto ai risultati ora richiamati. Essa sarà limitata, riguardo al riferimento

temporale, al biennio 2000-2001.

2. La situazione congiunturale dell’economia italiana

L’espansione dell’attività economica, che sino all’inizio di quest’anno aveva

mantenuto ritmi sostenuti, ha subito nei mesi più recenti un rallentamento.

L’attenuazione della ripresa ciclica sembra essere il risultato di un netto indebolimento

della componente estera della domanda a cui si è contrapposta una dinamica della do-

manda interna complessivamente favorevole, nonostante il permanere di un andamento

dei consumi privati piuttosto discontinuo. Allo stesso tempo, gli indicatori tratti dalle
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inchieste dell’ISAE indicano un aumento dell’incertezza degli operatori, con segnali che

delineano una crescita produttiva relativamente modesta nella parte finale dell’anno. Un

contenuto peggioramento delle prospettive di breve termine è, peraltro, comune a tutti i

principali paesi dell’area dell’euro, che hanno visto l’emergere, nel corso dell’estate, di

un clima di aspettative delle imprese e dei consumatori meno ottimista.

La ripresa dell’economia italiana, iniziata nella primavera dello scorso anno, ha

mantenuto sino all’inizio del 2000 un ritmo piuttosto sostenuto: nel primo trimestre di

quest’anno il PIL ha registrato una crescita congiunturale dell’1,1%, risultando superio-

re del 3% rispetto al livello di un anno prima. Successivamente, la dinamica dell’attività

si è fortemente attenuata: nel secondo trimestre il PIL è aumentato, in termini congiun-

turali, di appena lo 0,3%, segnando il risultato peggiore dall’inizio dell’attuale ripresa

(un valore analogo era stato registrato all’inizio del 1999). Nel confronto tendenziale, il

tasso di crescita è sceso al 2,6%; il differenziale rispetto all’area dell’euro, dove si è in-

vece osservato un ritmo di sviluppo ancora sostenuto, è tornato ad allargarsi portandosi

a circa un punto percentuale.

Riguardo alle principali componenti della domanda, ad una complessiva tenuta di

quella interna si è contrapposto l’apporto marcatamente sfavorevole di quella estera. I

consumi privati, dopo il marcato incremento del primo trimestre, hanno mostrato un

rallentamento nel secondo; la crescita su base annua è tuttavia risalita al di sopra del

2%, confermando il superamento della fase di ristagno prevalsa nella seconda parte

dello scorso anno. Gli investimenti hanno continuato a crescere a ritmi sostenuti, sia dal

lato degli acquisti di beni strumentali, sia da quello delle costruzioni. Per quest’ultima

componente, le informazioni più recenti hanno evidenziato una sostanziale revisione

verso l’alto dei profili diffusi in precedenza: sulla base delle nuove stime gli investi-

menti in costruzioni hanno registrato, nella prima parte di quest’anno, una crescita ten-

denziale dell’ordine del 6 per cento.

Il riemergere, nel secondo trimestre, di un marcato contributo negativo del saldo

degli scambi con l’estero alla variazione del PIL (pari a quasi un punto percentuale in

termini congiunturali) è stato essenzialmente il risultato del forte aumento delle impor-

tazioni di beni e servizi; le esportazioni hanno, invece, mantenuto un discreto ritmo di
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sviluppo, con un incremento di quasi il 10% sull’arco di un anno. L’andamento degli

acquisti dall’estero (incrementatisi del 5% nel secondo trimestre dopo essere rimasti

stabili nel primo) è di difficile interpretazione e va considerato con cautela, in quanto le

stime di contabilità nazionale di questo aggregato sono caratterizzate da revisioni parti-

colarmente ampie.

L’indebolimento della ripresa congiunturale è confermato dall’andamento incerto

della produzione industriale che (misurata al netto degli effetti stagionali) è scesa in lu-

glio per il secondo mese consecutivo; il confronto con lo stesso mese del 1999 ha evi-

denziato, anche a causa della presenza di un minor numero di giorni lavorativi, un azze-

ramento della crescita. Sia i giudizi delle imprese, raccolti dall’ISAE, sia le anticipazio-

ni provenienti dall’indagine Confindustria e quelle dell’IRS basate sull’andamento dei

consumi elettrici, indicano tuttavia un recupero dell’attività produttiva in agosto.

Per quel che concerne le prospettive di breve termine, i segnali provenienti dagli

indicatori tratti dalle inchieste congiunturali dell’ISAE, vanno nella direzione di una

prosecuzione della fase di crescita moderata. Nel corso dell’estate si è osservato un lieve

peggioramento dei giudizi delle imprese industriali sull’andamento degli ordini, in par-

ticolare quelli provenienti dall’estero. Inoltre, le valutazioni relative alla tendenza della

domanda e della produzione, pur restando positive, hanno segnalato una attenuazione

dell’ottimismo rispetto alla primavera. Nel complesso, si assiste all’emergere di segnali

che sembrano configurare un episodio di rallentamento temporaneo e che, in ogni caso,

accrescono l’incertezza sull’intensità della crescita nel periodo a cavallo tra la fine di

quest’anno e l’inizio del prossimo.

Un ulteriore elemento di cautela è costituito dal netto peggioramento del clima

di fiducia dei consumatori registrato in settembre che ha pressochè annullato il signifi-

cativo recupero emerso nei mesi immediatamente precedenti. E’ probabile che il dete-

rioramento delle aspettative dei consumatori, manifestatosi con intensità analoga anche

in altri paesi europei (tra cui Francia e Spagna), sia stato determinato dall’accentuarsi

dei timori di risalita dell’inflazione, connessi all’impennata del prezzo del petrolio e

all’acuta debolezza del cambio.
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L’aspetto più positivo dell’attuale fase congiunturale è rappresentato dalla prose-

cuzione della tendenza positiva dell’occupazione, che non sembra aver sin qui risentito

del rallentamento della crescita dell’attività. L’indagine trimestrale sulle forze di lavoro

di luglio ha segnalato una crescita sostenuta dell’occupazione e un’ulteriore diminuzio-

ne del tasso di disoccupazione. Per la prima volta dall’inizio della nuova rilevazione è

stata superata la soglia di 21 milioni di occupati, con un incremento di circa 430 mila

unità (pari al 2%) rispetto al luglio del 1999. In termini congiunturali, e al netto dei fat-

tori stagionali, la crescita è rimasta sostenuta (+0,5%), seppure inferiore di un decimo di

punto a quella registrata nella precedente rilevazione di aprile.

La domanda di lavoro ha presentato un andamento complessivamente favorevole

in quasi tutti i settori. Al calo dell’agricoltura, pure relativamente contenuto, ha fatto ri-

scontro il proseguimento della vivace crescita dei servizi, la forte accelerazione delle

costruzioni e il lieve recupero dell’industria in senso stretto, che ha interrotto la fase di

caduta che si protraeva da alcuni trimestri.

L’espansione dell’occupazione è risultata più accentuata di quella, pure significa-

tiva, dell’offerta di lavoro, rendendo possibile un’ulteriore discesa della disoccupazione.

A luglio, il tasso di disoccupazione è diminuito, al netto dei fattori stagionali, al 10,5%

(-0,2 punti percentuali sul periodo precedente).

La diffusione della flessibilità nel mercato del lavoro continua a rappresentare una

componente significativa dell’espansione dell’occupazione. Nell’ultimo anno, le posi-

zioni a termine e a tempo parziale (al netto delle sovrapposizioni tra queste due tipolo-

gie) hanno contribuito per poco meno dei due terzi alla creazione di nuovi posti di lavo-

ro dipendente. Pur se meno accentuato, l’aumento degli occupati a tempo pieno ed in-

determinato è risultato significativo: circa 110 mila unità nell’arco di un anno. Lo svi-

luppo delle forme di lavoro non standard sembra aver favorito l’ingresso dei giovani nel

mondo del lavoro: il tasso di occupazione giovanile è in progressiva crescita mentre il

relativo tasso di disoccupazione sta diminuendo.

La disaggregazione territoriale indica che la crescita dell’occupazione si è con-

centrata nel Centro (+1,0%) e nel Nord (+0,6%), mentre il Mezzogiorno non appare

aver beneficiato pienamente della ripresa. Questi andamenti hanno dato luogo a una
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consistente diminuzione delle persone in cerca di occupazione nelle aree settentrionali e

centrali mentre più modesta è stata la riduzione in quelle meridionali. Nell’ultimo trime-

stre, il numero delle persone in cerca di occupazione nel Mezzogiorno è rimasto inva-

riato, anche se rispetto al luglio 1999 il tasso di disoccupazione è diminuito di 1,2 punti

percentuali, scendendo (al netto della stagionalità) al 21%. Nello stesso periodo il tasso

di disoccupazione delle regioni centrali si è attestato all’8%, mentre quello del Nord è

risultato pari al 4,7 per cento.

Nei mesi recenti, i forti rialzi della componente energetica e il deprezzamento

del cambio si sono riflessi in una marcata accelerazione del ritmo di crescita dei prezzi

industriali, mentre hanno determinato nel complesso un impatto moderato

sull’inflazione al consumo, soprattutto se quest’ultima viene considerata al netto delle

componenti più erratiche.

Da fine luglio si è assistito ad una nuova impennata delle quotazioni internazio-

nali del petrolio mentre il cambio dell’euro nei confronti del dollaro, dopo i cenni di ri-

presa mostrati a giugno, ha subito una nuova caduta arrestatasi solo nelle ultime setti-

mane. Il prezzo del greggio è salito nel corso di settembre fino a 35 dollari al barile per

poi stabilizzarsi poco al di sopra dei 30 dollari all’inizio di ottobre; nello stesso periodo

la parità dell’euro è scesa ben al di sotto di 0,90.

I prezzi alla produzione hanno mantenuto, ad agosto, un profilo di crescita ten-

denziale sostenuto, seppure in leggera decelerazione. Le tensioni hanno continuato a ri-

guardare essenzialmente i beni intermedi, trasferendosi in modo molto graduale sui beni

finali. La componente destinata al consumo, dopo l’accelerazione emersa nei mesi pri-

maverili, ha successivamente registrato un lieve rallentamento della dinamica (in agosto

l’incremento sui dodici mesi è stato pari all’1,8%). Tuttavia, le intenzioni di modifica

dei listini, espresse dalle imprese industriali nell’ambito dell’inchiesta ISAE, indicano il

permanere anche nei prossimi mesi di significative spinte al rialzo.

L’inflazione al consumo negli ultimi mesi è risultata stabile. L’incremento ten-

denziale dell’indice nazionale per l’intera collettività a settembre è stato pari al 2,6%,

analogo a quello osservato a luglio e ad agosto, mentre l’evoluzione congiunturale, al

netto dei fattori stagionali, ha evidenziato un rallentamento. La componente di fondo
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dell’inflazione (misurata al netto dei prezzi dei beni energetici e di quelli alimentari) è

rimasta quasi stabile: il relativo indice, calcolato da EUROSTAT, ha registrato in agosto

(ultimo dato disponibile) un incremento su base annua del 2,1%, sostanzialmente analo-

go al valore medio degli ultimi dodici mesi.

Nell’insieme dei paesi dell’area dell’euro le spinte provenienti dal rincaro del

petrolio e dall’aumento del costo dei prodotti importati dall’esterno dell’area, connesso

al deprezzamento del cambio, hanno determinato nei mesi estivi un incremento di mez-

zo punto percentuale del tasso di inflazione (portatosi al 2,4% in luglio). La risalita si è

interrotta ad agosto (2,3% il tasso tendenziale), ma le indicazioni provenienti dai princi-

pali paesi dell’area fanno ritenere che la dinamica dei prezzi abbia subito una nuova ac-

celerazione in settembre, portandosi al di sopra del 2,5%. E’ anzi verosimile che

l’emergere di questo nuovo rialzo dell’inflazione abbia contribuito a determinare la re-

cente decisione delle autorità monetarie europee di operare all’inizio di ottobre un nuo-

vo rialzo dei tassi di interesse (per un quarto di punto percentuale) dopo quello deciso a

fine agosto.

Nel complesso, nei mesi recenti l’accelerazione della dinamica dei prezzi al con-

sumo è risultata nel nostro Paese significativamente inferiore a quella registrata

nell’insieme dell’area dell’euro. Il differenziale di inflazione, calcolato sugli indici ar-

monizzati, è sceso a 0,3 punti percentuali in agosto e sembra destinato a ridursi ulte-

riormente in settembre. Il divario sfavorevole resta invece significativo (pari a poco me-

no di un punto percentuale) per la sola componente di fondo dei prezzi (core inflation,

cioè al netto dei beni alimentari e dei prodotti energetici).

3. Le prospettive macroeconomiche per il prossimo anno

Nel corso dell’estate il quadro economico internazionale, che nella prima metà

dell’anno si era caratterizzato in senso fortemente espansivo, è andato mutando. Il mar-

cato aumento del prezzo del petrolio ha indotto un progressivo rafforzamento delle

spinte inflazionistiche, provocando, da un lato, un effetto di erosione del potere

d’acquisto dei consumatori e, dall’altro, una tendenza all’irrigidimento della politica
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monetaria. Tali tendenze sono state amplificate, nell’area dell’euro, dal contemporaneo

indebolimento del cambio. Il tasso di inflazione è salito ben al di sopra della soglia del

2% e la BCE ha operato, in tre riprese a partire da giugno, un rialzo dei tassi di inter-

vento pari a un punto percentuale.

L’acuirsi delle tensioni inflazionistiche e l’aumento dei tassi di interesse hanno

fatto affiorare diffusi elementi di incertezza sulla possibilità di una prosecuzione della

fase di veloce espansione dell’economia europea. Il clima di fiducia dell’industria mani-

fatturiera ha mostrato, a partire da giugno, segni di peggioramento, soprattutto in Fran-

cia. Un comportamento analogo, seppure meno accentuato, si è manifestato in Germa-

nia, dove si registrano giudizi meno positivi sulle tendenze della produzione, oltre a un

lieve incremento delle giacenze di prodotti finiti. In particolare, l’indicatore dell’IFO

sulla tendenza dell’attività nel settore manifatturiero, che nel passato ha anticipato in

modo regolare l’andamento del ciclo della produzione industriale dell’area dell’euro,

negli ultimi tre mesi è sceso in misura significativa. Come già accennato, anche il clima

di fiducia dei consumatori europei ha mostrato, in settembre, un brusco deterioramento.

Nel complesso, l’indebolimento dell’espansione ciclica che si va delineando per la

parte finale del 2000 e il permanere di pressioni sui prezzi rendono probabile, per il

prossimo anno, una crescita dell’area dell’euro inferiore a quella prevista prima della

pausa estiva. All’interno di tale quadro, e tenendo conto dei segnali di rallentamento

congiunturale descritti in precedenza, anche le prospettive di sviluppo dell’economia

italiana risultano meno favorevoli di quanto apparissero nel mese di luglio, in occasione

dell’audizione dell’ISAE presso queste stesse Commissioni (e come dettagliato nel no-

stro Rapporto trimestrale pubblicato nei giorni successivi). In questa sede, si presentano

le linee essenziali dello scenario di previsione che l’ISAE sta elaborando e che verrà dif-

fuso, nella sua versione definitiva, con la pubblicazione del nostro Rapporto trimestrale

il 26 ottobre.

Lo scenario internazionale assunto quale base della previsione resta positivo, ma

caratterizzato da un graduale rallentamento del commercio internazionale, il quale, dopo

una crescita di oltre l’11% stimata per quest’anno, dovrebbe incrementarsi di circa il 9%

nel 2001. Per quel che riguarda l’economia americana si mantiene un’ipotesi di decisa
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attenuazione dello sviluppo che, sebbene più volte smentita nel recente passato, viene

considerata come più probabile da tutti i centri di previsione internazionali, anche in

considerazione della presumibile fine del ciclo politico espansivo, dopo le elezioni pre-

sidenziali. La proiezione relativa all’area dell’euro considera, invece, un temporaneo

rallentamento dell’espansione produttiva, già iniziato nel terzo trimestre di quest’anno e

destinato a protrarsi sino al primo trimestre del 2001; la crescita si riporta su ritmi più

sostenuti nella seconda parte del prossimo anno. Ne deriva un incremento del PIL pari

al 3,4% nella media del 2000 e al 3% nel 2001. Tale profilo di sviluppo implica una

chiusura del differenziale negativo di crescita dell’Europa rispetto agli Stati Uniti nel

corso del prossimo anno. Ciò conduce a ipotizzare un progressivo, anche se lento, ap-

prezzamento dell’euro rispetto al dollaro (sino a 0,96 alla fine del 2001) che si traduce

in un tasso di cambio medio pressochè identico nei due anni. Riguardo, infine, al prezzo

del petrolio, la previsione assume una stabilizzazione delle quotazioni appena al di sotto

dei 30 dollari per barile nella parte finale di quest’anno e una lieve discesa nel corso del

2001 (sino a 27,5 dollari nell’ultimo trimestre), con un prezzo medio di circa 28 dollari

sia nel 2000 (con un incremento di quasi il 60% rispetto all’anno precedente), sia nel

2001.

Le prospettive di crescita dell’economia italiana risentono di spinte contrastanti.

Un contesto internazionale meno favorevole di quello manifestatosi sino alla metà di

quest’anno si combina con gli effetti di freno derivanti dalle condizioni più restrittive

verso cui si è orientata la politica monetaria dell’area dell’euro. D’altro canto, la ripresa

della domanda interna trova supporto in una politica di bilancio che, sulla base delle mi-

sure attualmente in discussione, genera, a partire dall’ultimo scorcio di quest’anno, im-

pulsi espansivi di dimensioni significative. Nel complesso, le condizioni di sviluppo del

nostro Paese restano positive ma non tali da evitare, nel confronto tra 2000 e 2001, un

lieve rallentamento dell’espansione dell’attività produttiva, peraltro meno accentuato di

quello atteso per l’area dell’euro. In particolare, la previsione indica una crescita

dell’economia italiana pari al 2,6% nella media del prossimo anno, inferiore di due de-

cimi di punto rispetto a quella che, sulla base delle attuali proiezioni, può essere stimata

per il 2000 e di tre decimi rispetto all’obiettivo programmatico.
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L’attenuazione della dinamica dell’economia prevista per il 2001 è essenzialmente

il risultato del peggioramento del saldo degli scambi con l’estero, che tornano a deter-

minare un contributo negativo alla crescita. A una lieve accelerazione delle importazioni

si contrappone, infatti, una sensibile decelerazione delle esportazioni, derivante dal ral-

lentamento del commercio mondiale, dal minore impulso proveniente dalla domanda

dagli altri paesi dell’area dell’euro e dal venire meno dello stimolo fornito dal deprez-

zamento del cambio.

La domanda interna presenta, invece, una tendenza al rafforzamento, trainata

dalla ripresa dei consumi privati. Questi sono alimentati dall’espansione del reddito di-

sponibile delle famiglie che beneficia, oltre che dell’effetto favorevole delle misure di

riduzione del prelievo fiscale, di un’accentuazione della crescita dei redditi da lavoro

dipendente, derivante dai maggiori incrementi del salario pro capite. Nonostante il per-

manere di un tasso di inflazione di poco inferiore a quello di quest’anno determini anco-

ra un importante effetto di erosione del potere d’acquisto, l’incremento del reddito no-

minale rende possibile un significativo rafforzamento della dinamica dei consumi pri-

vati: da poco più del 2% nel 2000 a oltre il 2,5% nel 2001. Tale previsione incorpora,

peraltro, un calo molto limitato della propensione al risparmio nel corso del prossimo

anno. La dinamica degli investimenti in beni strumentali, pur restando elevata (di poco

inferiore all’8%), subisce una decelerazione dovuta alla maggiore incertezza sulle pro-

spettive di sviluppo e al rialzo dei tassi di interesse. L’attenuazione del ritmo di espan-

sione è più marcata per la componente delle costruzioni.

Il temporaneo e limitato rallentamento della crescita dell’attività economica non

ostacola il protrarsi della tendenza positiva del mercato del lavoro. Il ritmo di aumento

dell’occupazione, pur se lievemente inferiore a quello previsto per quest’anno (pari

all’1,3% in termini di unità di lavoro standard), si mantiene al di sopra dell’1%. Ciò

permette, nonostante l’aumento sostenuto delle forze di lavoro, una sostanziale riduzio-

ne del tasso di disoccupazione che scende a poco più del 10% nella media del 2001

(dall’11,4% del 1999 e dal 10,5% stimato per il 2000).

L’andamento dell’inflazione al consumo è fortemente influenzato

dall’evoluzione della componente estera dei costi. Sulla base delle ipotesi adottate nella
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previsione, i prezzi dei beni e servizi importati segnano una decisa frenata, aumentando

nel 2001 di poco meno del 2% (l’incremento stimato per l’anno in corso supera il 10%).

L’evoluzione delle componenti di costo di origine interna resta complessivamente mo-

derata: la lieve accelerazione della dinamica salariale, che incorpora un parziale recupe-

ro dell’inflazione non prevista, è compensata dalla riduzione del cuneo contributivo,

mentre resta quasi stabile l’incremento di produttività. Nel complesso, nel corso del

prossimo anno si determinano le condizioni per una graduale decelerazione della dina-

mica dei prezzi al consumo. Il tasso di inflazione tendenziale scende da un livello vicino

al 3% previsto per la fine di quest’anno a circa il 2% alla fine del 2001. Il tasso medio

annuo si riduce in misura assai più contenuta, abbassandosi di 2 decimi di punto rispetto

al 2,5% stimato per quest’anno.

Il quadro previsivo presentato in questa sede risente di margini di incertezza parti-

colarmente ampi, connessi essenzialmente alla possibilità di sviluppi dello scenario in-

ternazionale sensibilmente diversi rispetto a quelli qui ipotizzati.

Per un verso, i segnali di indebolimento dell’espansione ciclica dell’area

dell’euro, e con essa dell’economia italiana, sono molto recenti e, in quanto tali, ancora

poco netti e caratterizzati da un’elevata probabilità di errore. E’ possibile che essi corri-

spondano a un temporaneo peggioramento delle aspettative, derivante

dall’amplificazione dei timori legati al ripetersi di uno shock petrolifero. Una stabilizza-

zione del mercato del petrolio su una situazione più equilibrata e il consolidarsi, presso

gli operatori, di una percezione dell’aumento dei prezzi dell’energia quale impulso in-

flazionistico di durata e intensità limitata, potrebbero condurre a un rapido superamento

delle difficoltà. In questo caso il rallentamento della crescita europea potrebbe essere

assai meno marcato, se non addirittura smentito, e le prospettive di sviluppo per

l’economia italiana nel corso del prossimo anno tornerebbero ad avvicinarsi alla soglia

del 3%.

Per altro verso, i rischi connessi alla possibilità di una significativa accentuazione

delle spinte inflazionistiche a livello internazionale restano elevati. L’impennata del

prezzo del petrolio registrata ieri, in conseguenza dell’acuirsi della crisi in Medio

Oriente, ne fornisce una misura. I riflessi in termini di peggioramento del clima di
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aspettative dei consumatori e delle imprese sarebbero di rilievo. Ad essi potrebbero ag-

giungersi quelli derivanti da un ulteriore irrigidimento della politica monetaria, con ef-

fetti frenanti di rilievo sull’attività economica, sino a poter configurare una vera e pro-

pria battuta d’arresto dell’attuale fase di espansione internazionale.

4. L’andamento dei conti pubblici nel biennio 2000-2001

Nel biennio 2000-2001 il deficit delle Amministrazioni Pubbliche prosegue il per-

corso di progressiva riduzione, sia in termini nominali sia in rapporto al PIL. Per l’anno

in corso, secondo le stime del nostro Istituto, è atteso un indebitamento netto pari

all’1,3% del PIL, in linea con l’obiettivo ufficiale. Nel 2001 il disavanzo dovrebbe ulte-

riormente scendere, portandosi ad un livello superiore a quello, dello 0,8%, indicato

nella recente Nota di aggiornamento del DPEF. Il rapporto deficit/PIL del prossimo an-

no, come evidenziato anche da altri organismi di previsione, risulterebbe, dunque, appe-

na superiore al target dell’1% riportato nell’aggiornamento del Programma di stabilità,

inviato alla Commissione Europea alla fine del 1999. Ciò non dovrebbe preoccupare

nella misura in cui si realizzasse nel 2001 qualche doveroso  piccolo intervento sulla

spesa pensionistica, come richiesto dalla “riforma Dini” del  1995.

Nel 2000, la riduzione di 0,6 punti di PIL del disavanzo deriva unicamente da un

contenimento dell’incidenza delle uscite sul PIL, in larga misura ancora dovuto alla di-

minuzione della spesa per interessi.  La quota delle entrate sul prodotto viene, infatti,

mantenuta invariata dagli effetti delle misure di sgravio introdotte recentemente dal Go-

verno.

Nell’anno in corso, l’evoluzione delle entrate notevolmente più sostenuta di

quanto inizialmente previsto (che avrebbe consentito di dimezzare quasi il disavanzo)

ha dato luogo alla formazione del cosiddetto “bonus fiscale”, che il Governo ha deciso

di restituire ai contribuenti tramite gli sgravi disposti nel decreto-legge di fine settem-

bre. Tale operazione  permette di mantenere la pressione fiscale al livello indicato nel

DPEF, cioè al 43,2% ( un decimo inferiore a quello dell’anno precedente).
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Oltre al realizzarsi di imponenti incassi derivanti dall’imposizione sui capital

gain, nei primi otto mesi dell’anno è risultato particolarmente consistente il gettito

dell’IVA, dell’IRPEG e dell’IRPEF. L’aggiornamento delle stime in base agli esiti

dell’autotassazione ha condotto il Governo a quantificare in circa 13.000 miliardi i pos-

sibili sgravi. Nel decreto sopra citato, tuttavia, gran parte delle misure sono di natura

temporanea. Una diminuzione transitoria delle entrate deriva, oltre che dagli interventi

sulle accise, da quelli relativi alla riduzione delle percentuali di acconto di IRPEF,

IRPEG e IRAP che, in realtà, unicamente rinviano al 2001 il versamento di quanto do-

vuto. Le misure strutturali riguardano, invece, l’ampliamento del primo scaglione di

reddito e l’aumento delle detrazioni per i redditi di lavoro.

Nel prossimo anno, come ricordato, i conti pubblici miglioreranno nelle nostre

previsioni in misura inferiore a quanto riportato nei documenti ufficiali. Ciò, oltre che

da un quadro macroeconomico leggermente meno favorevole di quello confermato nella

Relazione previsionale  e programmatica, deriva da una valutazione di non completa ef-

ficacia della manovra predisposta nel disegno di legge finanziaria per il 2001, in parti-

colare con riferimento ai risparmi sui consumi intermedi. Rispetto alle previsioni del

Governo risulta differente la composizione tra spesa per interessi e avanzo primario.

Quest’ultimo, infatti, si prospetta più contenuto nelle previsioni dell’ISAE. Nel 2001, la

pressione fiscale dovrebbe calare, rispetto al 2000, di sette decimi di punto, collocandosi

al 42,5% (un decimo superiore al livello indicato nel DPEF).

Il debito pubblico si contrae di quasi 9 punti percentuali di PIL nel biennio, pas-

sando dal 115,1% del 1999 al 112% nel 2000 e al 106,5% nel 2001.

5. La manovra di finanza pubblica per il 2001

Il percorso di risanamento della finanza pubblica avviato agli inizi degli anni '90

dà finalmente i suoi frutti. Sul piano quantitativo, ciò è evidenziato dal fatto che per la

prima volta la manovra di bilancio non ha bisogno di essere restrittiva, o severamente

restrittiva, come ad esempio lo fu nel 1997  e nel 1992. Sul piano qualitativo, molto re-

sta ancora da fare, sia perché a saldi di bilancio appropriati (o addirittura dal 2003 azze-
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rati ) potrebbero e dovrebbero corrispondere livelli di spesa e di entrata pubblici più

contenuti (con effetti maggiormente propulsivi sull’economia), sia perché la composi-

zione tra spese pubbliche produttive e improduttive potrebbe e dovrebbe cambiare.

Secondo le indicazioni della Nota di aggiornamento del DPEF, le tendenze a legi-

slazione vigente dei conti pubblici determinerebbero già nel 2001 un avanzo di bilancio

(di circa 3.000 miliardi). L’evoluzione in atto del quadro macroeconomico e degli ag-

gregati di finanza pubblica, infatti, comporterebbe, rispetto a quanto esposto nel DPEF

dello scorso giugno, un aumento delle entrate pari a 26.800 miliardi e, dunque, un in-

cremento in grado di più che compensare il deficit, di 23.700 miliardi, riportato nel Do-

cumento di programmazione economica e finanziaria.  Senza interventi, l’avanzo prima-

rio aggiornato raggiungerebbe i 148.700 miliardi, con un’incidenza sul PIL del 6,4%,

molto vicina a quella realizzata nel 1997 per poter partecipare alla terza fase

dell’Unione Europea sin dal suo inizio.

In tale contesto, la politica di bilancio è orientata verso la riduzione della pressio-

ne fiscale su famiglie e imprese, il sostegno degli investimenti e la razionalizzazione e il

contenimento delle spese di funzionamento della PA. Il disegno di legge finanziaria

propone interventi per lo sviluppo per 32.600 miliardi e una manovra correttiva di 8.000

miliardi. I primi si articolano in sgravi fiscali per 22.400 miliardi e in aumenti di spese

correnti (inclusi gli esborsi relativi ai rinnovi contrattuali del pubblico impiego) e di

spese in conto capitale, rispettivamente  per 6.400 e 3.800 miliardi. L’intervento corret-

tivo prevede risparmi (per 7.200 miliardi) negli acquisti di beni e servizi delle ammini-

strazioni e ulteriori dismissioni immobiliari (per 800 miliardi). Agli effetti, sul conto

delle Amministrazioni Pubbliche, derivanti da quanto sopra descritto, si aggiunge la ri-

duzione di 2.000 miliardi della spesa per interessi (generalmente in passato sovrastimata

nei documenti pubblici), evidenziata nella Nota di aggiornamento.

In complesso, per il 2001, rispetto al DPEF la Nota di aggiornamento introduce

alcune variazioni che comportano:

- un incremento delle entrate di 5.200 miliardi

- un aumento delle spese di 1.000 miliardi

- una conseguente riduzione del deficit di 4.200 miliardi.
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L’effetto delle variazioni apportate implica, pertanto, un ridimensionamento del di-

savanzo, che scende dai 23.700 miliardi, riportati nel DPEF, ai 19.500 miliardi indicati

nella Nota di aggiornamento. In rapporto al PIL, il deficit passa dall’1% allo 0,8%. Il

totale delle uscite manterrebbe sostanzialmente invariata la sua incidenza sul PIL (che

passerebbe dal 47,14% al 47,19%), sebbene con una diversa composizione tra spesa

primaria e per interessi; il totale delle entrate aumenterebbe la sua quota sul prodotto

(dal 46,13% al 46,35%).

L’articolata manovra del Governo presenta  rischi che potrebbero, in parte, com-

prometterne l’efficacia.

Con riferimento all’aumento inatteso delle entrate, quale perno dell’intero interven-

to, è da sottolineare, in primo luogo, un generico rischio di previsione delle entrate le-

gato, come più volte ricordato, ai profondi e continui cambiamenti delle norme in mate-

ria tributaria. In secondo luogo, tra le motivazioni dell’aggiornamento del gettito viene

indicata una consistente revisione in positivo degli incassi relativi all’imposta sostitutiva

sui capital gain , per i quali sarebbe invece necessaria una previsione molto prudente in

relazione alla volatilità della base imponibile. Possibili diverse evoluzioni delle entrate

risulterebbero particolarmente inficianti, in presenza di provvedimenti di sgravio fiscale

che mostreranno una notevole efficacia in quanto non subordinati alla modifica dei

comportamenti degli operatori economici (come ad esempio era nel caso delle agevola-

zioni previste dalla cosiddetta “legge Visco”).

Per quanto riguarda la manovra correttiva di 8.000 miliardi, sicuramente non sem-

brano realizzabili nelle dimensioni indicate dal Governo i risparmi derivanti dalla pro-

spettata più economica e coordinata gestione degli acquisti di beni e servizi della  PA.

Un contenimento della spesa per forniture alla PA di 7.200 miliardi appare presumibil-

mente realizzabile a regime come effetto di provvedimenti che vanno comunque nella

corretta direzione di razionalizzazione della spesa. Con riferimento, infine, alle ulteriori

entrate per dismissioni immobiliari, permane il rischio di una non piena realizzazione

degli incassi complessivamente previsti per la vendita degli immobili , anche se il mi-

glioramento della normativa attuato con la Finanziaria per il 2000 sembra aver consen-



16

tito successi sino allo scorso anno non immaginabili. Nel 2000 la vendita degli immobili

degli Enti previdenziali dovrebbe, infatti, garantire introiti pari a circa 1.800 miliardi.

Ai fini del giudizio circa il carattere strutturale delle disposizioni contenute nel dise-

gno di legge finanziaria si deve sottolineare che gli interventi a sostegno della crescita

sono, in massima parte, di natura non temporanea, a meno di quelli dichiaratamente

congiunturali disposti al fine di attenuare l’impatto dell’aumento dei prezzi dei prodotti

petroliferi. Di tipo strutturale sono le azioni di razionalizzazione delle spese di funzio-

namento della PA, mentre le ulteriori dismissioni del patrimonio immobiliare si limita-

no al biennio 2001-2002. Con riferimento, infine, ai destinatari dei provvedimenti, come

evidenziato nella tabella seguente, oltre il 60% degli effetti finanziari delle misure va ad

aumentare il reddito disponibile delle famiglie, il 33% circa riguarda le imprese e il ri-

manente 7% va a beneficio sia delle famiglie che delle imprese, ma risulta difficile va-

lutarne, in prima approssimazione, le possibili attribuzioni.

Tale composizione sembra corretta, dal punto di vista delle priorità di gestione anti-

ciclica della domanda, imposte dal quadro macroeconomico che si va profilando per il

prossimo anno. Il sostegno dei consumi privati, che solo all’inizio di quest’anno hanno

evidenziato i primi segnali di recupero, sembra costituire, infatti, la misura più appro-

priata per stimolare un’espansione della domanda interna capace di compensare l’atteso

indebolimento degli impulsi espansivi provenienti dall’estero.
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MANOVRA PER IL 2001

(in miliardi di lire)

Interventi correttivi: 8.000

Uscite: 7.200
- Consumi intermedi: 7.200
Entrate: 800
- Entrate in conto capitale: dismissioni del patrimonio immobiliare 800

Interventi per la crescita:32.600

Famiglie: 19.701
Imprese: 10.628
Economia:2.271

Riduzioni fiscali e contributive:22.400

Famiglie: 13.301
- Irpef:12.196
- Iva:1.105
Imprese:6.828
- Irpeg: 3.732
- Oneri sociali:2.212
- Credito di imposta per l’occupazione:884
Economia:2.271
- Imposte indirette: 3.266
- Irap:3.060
- Altre:-4.055

Maggiori spese correnti: 6.400

Famiglie: 6.400
- Pensioni:1.383
- Politiche sociali:495
- Rinnovi contrattuali e altro: 4.522

Sostegno spesa in conto capitale:3.800

Imprese:3.800
- Investimenti enti territoriali e ANAS:665
- Ricerca e sviluppo:180
- Altri investimenti, L.488/92 e altri incentivi:2.955
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6. Gli effetti distributivi della manovra

Di seguito si presenta una valutazione preliminare degli effetti distributivi sulle

famiglie degli interventi di sgravio fiscale più consistenti previsti in manovra: le age-

volazioni del pacchetto energetico, nel campo delle imposte indirette, e l'IRPEF, delle

dirette.  Dal lato delle spese, si calcola il peso degli interventi in campo previdenziale

sulle pensioni di diverso importo.

Il pacchetto energetico

Per quanto concerne la riduzione delle imposte sulla produzione (e di conseguen-

za dell'IVA) relative ai derivati del petrolio (il cui costo è stimato pari a quasi 2000 mi-

liardi nella Relazione Tecnica alla Legge finanziaria), si offre una stima dell'impatto

sulla spesa complessiva delle famiglie, elaborata attraverso il modello di microsimula-

zione IVAMOD dell'ISAE, che utilizza i dati dell'indagine ISTAT sui consumi delle

famiglie relativa al 1997.

Il Decreto Legge n. 268 del 30 settembre 2000 dispone una riduzione, fino al 31

dicembre 2000, delle aliquote di accisa su alcuni prodotti petroliferi utilizzati come

combustibile per riscaldamento. Il taglio interessa in particolare il gasolio ed il GPL per

riscaldamento (riduzione di 100 lire, IVA inclusa), ed il gas metano per usi civili (ridu-

zione media di 33,66 lire, IVA inclusa). Contestualmente, la Legge finanziaria prevede

il mantenimento fino al 30 giugno 2001 di queste e di precedenti agevolazioni sui pro-

dotti petroliferi da autotrazione (benzina super, benzina senza piombo, gasolio, GPL e

metano da autotrazione).

Le elaborazioni che seguono riguardano solo alcune di queste voci (benzina super,

benzina verde, gasolio per autotrazione e da riscaldamento). Del resto, lo "sconto" sui

beni considerati rappresenta il 65% di quello complessivo.

Il beneficio è pari in media a 80 mila lire per famiglia. In percentuale della spesa

familiare equivalente complessiva, si ragguaglia allo  0,16% e  risulta crescente nel pas-

sare dal primo al secondo e poi al terzo quintile di spesa,  riducendosi progressivamente

nelle fasce superiori. L'andamento riflette quello delle quote di spesa per i prodotti sog-

getti  a riduzione di aliquota. Tali quote crescono tendenzialmente  con il miglioramento
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del benessere delle famiglie (approssimato dalla spesa familiare equivalente), non trat-

tandosi di beni inferiori (come gli alimentari). Pur tuttavia, si raggiunge poi un livello di

saturazione oltre il quale la percentuale di queste voci comincia a calare.

Circa l'80% delle famiglie - tutte quelle che consumano i prodotti oggetto di sgra-

vio - trae vantaggi dal provvedimento, ma la frequenza aumenta nel passare a quintili di

spesa via via più elevati.

I provvedimenti volti a ridurre l'imposta sul reddito delle persone fisiche

La Legge finanziaria contiene una serie di provvedimenti di riduzione del carico

fiscale delle imposte dirette sulle famiglie, che coprono l’arco temporale 2000-2003.

Questi interventi hanno come obiettivo la riduzione complessiva della pressione fiscale,

con particolare attenzione ai redditi bassi.

Le  principali misure proposte dal Governo1 per gli anni 2000 e rispettivamente 2001

sono le seguenti.

1. Con riferimento alla competenza 2000 (l'onere stimato nella Relazione tecnica è pari

a circa 10650 miliardi, a parte gli effetti dell'esenzione del reddito dell'abitazione

principale2):

-  ampliamento del primo scaglione IRPEF, dagli attuali quindici milioni fino a

venti milioni;

- aumento delle detrazioni per redditi da lavoro, sia dipendente che autonomo o

d’impresa minore, e ridisegno delle stesse in modo tale da garantire l’esenzione

per i lavoratori dipendenti con redditi fino a 12 milioni di lire e per i lavoratori

autonomi con redditi fino a 6 milioni di lire;

- esenzione totale del reddito derivante dal possesso dell’abitazione principale.

                                               
1 Restano esclusi da questo elenco altri provvedimenti di agevolazione fiscale (il cui costo ammonta a
qualche centinaio di miliardi), che probabilmente recheranno benefici alle famiglie più bisognose.
2 Dalla Relazione tecnica alla Legge finanziaria si desume che il Governo stima in circa 600-700 miliardi
gli effetti dell'esenzione del reddito della casa d'abitazione.
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2. Con riferimento alla competenza 2001, oltre alle modifiche già apportate per il 2000

(l'onere stimato nella Relazione tecnica è pari a circa 16530 miliardi a parte la misura

per l’abitazione):

-   riduzione pari a 1,1 punti percentuali delle aliquote IRPEF del secondo e terzo

scaglione e  a 0,1 punti percentuali delle rimanenti aliquote;

-   aumento di lire 36.000 dell’importo della detrazione per figli e altri familiari a ca-

rico.

Di seguito si presenta una prima valutazione, utilizzando il modello di microsi-

mulazione ITAXMOD dell’ISAE3, degli effetti distributivi delle principali misure an-

nunciate per il 2000 e per il 2001. Per ogni singolo anno preso in considerazione,

l’impatto viene calcolato considerando i risultati congiunti di tutte le misure proposte. Si

fornisce inoltre anche singolarmente la stima relativa al provvedimento di esenzione

totale del reddito derivante dal possesso dell’abitazione principale.

Cominciando dall’anno 2000, si osserva che l’onere derivante dall’esenzione to-

tale del reddito derivante dal possesso dell’abitazione principale può essere stimato in

circa 900 miliardi  sulla base del modello di microsimulazione.

Il 14% delle famiglie ottiene un beneficio dall’estensione dell’agevolazione; tra i

proprietari della casa d’abitazione tale quota tocca il 21 per cento.

Il provvedimento garantisce un guadagno soprattutto ai nuclei con redditi più ele-

vati: i beneficiari dell’agevolazione rappresentano il 36,5% degli appartenenti al quintile

di reddito più alto, e questa quota si riduce fino allo 0,6% nel primo quintile. Infatti, ot-

tengono un beneficio i possessori di abitazioni con un reddito imponibile (cioè una ren-

dita catastale) superiore alla deduzione precedentemente concessa (1,8 milioni), e questi

ultimi si collocano più frequentemente nella parte alta della distribuzione dei redditi.

Malgrado la proporzione di famiglie avvantaggiate aumenti rapidamente nel passare a

quintili di reddito via via crescenti, può stupire il fatto che, anche nel gruppo dei più be-

                                               
3 Il modello è costruito sui dati dell’Indagine della Banca d’Italia sui bilanci delle famiglie italiane nel
1995 e  riporta i redditi netti originari dell’Indagine ai redditi lordi, includendo il sistema di tasse e bene-
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nestanti, essa non raggiunga nemmeno la metà dei nuclei: in effetti, la rendita catastale

media, così come risulta dai dati dell’indagine Banca d’Italia (nel caso di risposte man-

canti il valore della rendita catastale è stimato dall’ISAE), supera di poco 1,8 milioni

anche nell’ultimo quintile.

Le famiglie che si avvantaggiano dell’ampliamento dell’esenzione guadagnano

circa 306 mila lire in media, cioè lo 0,3% del reddito familiare equivalente disponibile.

Per i rari soggetti con abitazioni di valore catastale elevato collocati nel primo quintile il

beneficio, in rapporto al reddito, è particolarmente alto (0,6%).

Infine, si osserva che le famiglie proprietarie che otterrebbero un vantaggio sono

particolarmente concentrate al  Nord (quasi il 60%), mentre risiedono al  Centro nel

27%, e al Sud nel 14% dei casi.

Passando alla stima degli effetti dell’ampliamento del primo scaglione IRPEF,

dell’aumento delle detrazioni per redditi da lavoro e del provvedimento, già esaminato,

di esenzione totale del reddito derivante dal possesso dell’abitazione principale, si os-

serva che l’onere per il bilancio è stimato dall’ISAE in circa 11.650 miliardi, mentre il

risparmio medio di imposta, calcolato su tutte le famiglie, è valutato in 552 mila lire. In

percentuale del reddito disponibile familiare equivalente, si tratta dello 0,96%. Questi

valori divengono rispettivamente pari a 601 mila lire e allo 0,99% se prendiamo in con-

siderazione esclusivamente le famiglie avvantaggiate dall’insieme dei provvedimenti.

Sempre con riferimento a quest’ultimo insieme, si nota che il vantaggio medio cresce, in

termini assoluti, passando dal primo quintile di reddito disponibile equivalente (353

mila lire) all’ultimo (835 mila lire), mentre, in rapporto al reddito familiare disponibile,

il beneficio medio risulta decrescente (dall’1,4% nel primo quintile allo 0,7%

nell’ultimo).

Guardando alla qualifica professionale del capofamiglia, si può osservare che i

soggetti più favoriti (in quota del reddito disponibile) sono, nell’ordine, i pensionati, gli

operai, le persone in cerca di prima occupazione e i disoccupati.

                                                                                                                                
fici dell’anno di microsimulazione 2000. I quintili di reddito familiare sono resi equivalenti sulla base
delle scale di equivalenza previste dal d.lgs. n. 109/98.
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I tre provvedimenti considerati arrecano un vantaggio al 92% delle famiglie. La

percentuale di beneficiari risulta abbastanza equidistribuita, almeno tra il secondo (95%)

e l’ultimo quintile (99,6%). Solo nel primo la percentuale di nuclei favoriti dagli inter-

venti appare inferiore al 90% (65,9%). Le famiglie che non guadagnano sono probabil-

mente quelle che in primo luogo non possiedono l’abitazione principale o ne possiedono

una di rendita catastale pari o inferiore a  1,8 milioni di lire, e in secondo luogo presen-

tano redditi imponibili complessivi molto bassi. Dal punto di vista territoriale, la mano-

vra raggiunge più diffusamente i residenti nel Nord e nel Centro, con quote di famiglie

che ottengono un guadagno superiori al 94%, contro l’83,2% del Sud.

L’impatto dei provvedimenti considerati risulta quindi nell'insieme decisamente

progressivo, se si escludono i redditi minimi.

La riduzione delle aliquote IRPEF e l’aumento dell’importo della detrazione per

figli e altri familiari a carico previsti per il 2001, congiuntamente agli effetti dei provve-

dimenti relativi al 2000, presentano conseguenze distributive sostanzialmente simili, da

un punto di vista qualitativo, a quelle appena descritte con riferimento alla competenza

dell’anno in corso. L’onere per le finanze pubbliche è stimato in circa 18.100 miliardi.

Il risparmio medio di imposta, calcolato su tutte le famiglie, è questa volta pari a

858 mila lire. In percentuale del reddito disponibile familiare equivalente, si tratta quasi

dell’1,5%. Questi valori passano rispettivamente a 920 mila lire e all’1,53 % se si con-

siderano le sole famiglie avvantaggiate dall’insieme dei provvedimenti. Tra queste ulti-

me, il vantaggio medio in valore assoluto cresce dalle 485 mila lire del primo quintile

al milione e 373 mila lire dell’ultimo. La manovra mantiene il  carattere di progressività,

con un beneficio decrescente in rapporto al reddito familiare disponibile e pari

all’1,98% nel primo quintile e all’1,2% nell’ultimo.

Anche questa volta si avvantaggiano soprattutto gli operai, seguiti dagli impiegati

e dagli insegnanti.

La manovra per il 2001 assicura un guadagno al 93,3% delle famiglie. La per-

centuale cresce fino al 96,3% nel secondo quintile, e poi ancora nei successivi fino al

coinvolgimento pressochè totale degli appartenenti all’ultimo quintile (99,8%). Nel

primo quintile, però, la quota di nuclei che migliorano la propria situazione grazie alla
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manovra, pur aumentando rispetto al 2000, supera appena il 71%. Anche le differenzia-

zioni territoriali si mantengono, con una quota di beneficiari inferiore di circa 10 punti

percentuali al Sud (86,2%) rispetto al Nord e Centro(96%).

Le politiche sociali

I risultati riportati con riguardo agli effetti degli sgravi fiscali concessi alle fami-

glie evidenziano un problema distributivo rilevante: l'esclusione delle fasce più deboli

dai benefici della restituzione del cosiddetto "bonus". Per il fatto di disporre di redditi

nulli, oppure talmente contenuti da rientrare già prima di questa manovra tra quelli

esenti ai fini IRPEF, le famiglie in condizione di disagio economico non si avvalgono

della riduzione di pressione fiscale.

Il principale limite della manovra, dal punto di vista delle politiche distributive,

sembra consistere  insomma proprio in questa "dimenticanza" delle fasce minori di red-

dito della popolazione, in una fase in cui le risorse a disposizione avrebbero consentito

di attuare uno sforzo per alleviare la povertà, magari generalizzando l'introduzione del

reddito minimo di inserimento (RMI), oggi in sperimentazione in un numero limitato di

comuni (per l’esattezza 39).

La Legge finanziaria si limita invece ad estendere l'applicazione del RMI ad alcu-

ne zone dove sono stati approvati patti territoriali (con un incremento dell'onere da 250

a 350 miliardi circa nel 2001),  a introdurre talune forme di sostegno per i genitori di

soggetti portatori di handicap e per i lavoratori sordomuti e invalidi civili almeno al

75% (con un costo di 200 miliardi nel 2001), a estendere il campo di applicazione e in

alcuni casi l'importo dell'assegno ai nuclei familiari con almeno tre figli minori e l'asse-

gno di maternità. Si tratta di interventi minori, mirati a specifiche categorie e  situazioni

di difficoltà, che non affrontano comunque in maniera organica il problema del disagio.

A questi si aggiungono i provvedimenti in campo previdenziale, che comprendono un

incremento di alcuni trattamenti soggetti a forme di means test. Si deve osservare però

che, anche in questo caso, non si tratta di interventi mirati alle fasce più povere: sono

del tutto esclusi, infatti, gli assegni sociali.
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Le pensioni

Il disegno di Legge finanziaria per il 2001 prevede, in materia di prestazioni pen-

sionistiche, l’aumento delle maggiorazioni sociali e la loro estensione ai pensionati a ca-

rico di forme sostitutive dell’AGO (assicurazione generale obbligatoria), la revisione

del meccanismo di perequazione delle pensioni, la rivalutazione dei contributi versati

alla assicurazione facoltativa e alla mutualità casalinghe, la destinazione di somme ag-

giuntive al fondo già istituito presso l’INPS per garantire la continuità di carriera contri-

butiva agli iscritti alla gestione dei parasubordinati.

La prima misura, in particolare, riguarda i trattamenti minimi che beneficiano

delle cosiddette maggiorazioni sociali (attualmente circa 400 mila): sono prestazioni

condizionate al soddisfacimento di determinati requisiti in termini di reddito complessi-

vo4. Tali maggiorazioni vengono incrementate in maniera differenziata a seconda

dell’età del percettore (lire 100.000 per i titolari con età pari o superiore ai 75 anni; lire

80.000 per quelli con età compresa tra i 65 e i 74 anni e lire 20.000 per coloro che han-

no  età compresa tra i 60 e i 64 anni). Rispetto alla normativa precedente verrebbe,

quindi, introdotta una fascia di età aggiuntiva, favorendo i più anziani, che precedente-

mente percepivano lo stesso ammontare (lire 80.000 ) dei pensionati minimi con età

compresa tra i 65 e i 74 anni. Ipotizzando un trattamento minimo nel 2001 pari a lire

737.481 (il valore minimo del 2000 rivalutato ad un tasso di inflazione supposto pari al

2,3%), si stima un guadagno massimo che varia in funzione dell’età dal 12% al 2,6%

della pensione.

Per la rivalutazione delle pensioni alle variazioni dei prezzi, si stabilisce di innal-

zare il limite superiore (da 2 a 3 volte il trattamento minimo) della fascia di reddito a cui

si applica l’indicizzazione piena, di aumentare (dal 75% al 90%) il coefficiente di riva-

lutazione applicato alle fasce di pensione comprese tra 3 e 5 volte il minimo e di ripri-

stinare, per gli importi più elevati, già dal 2001 il coefficiente del 75%, modificato tem-

                                               
4 In particolare, se il pensionato vive solo deve avere un reddito non superiore alla somma dell’importo
annuo del minimo più quello della stessa maggiorazione; se coniugato il reddito deve essere non superiore
all’importo annuo del trattamento minimo, più quello dell’assegno sociale, più l’importo della maggiora-
zione. La maggiorazione viene attribuita per intero o nella misura necessaria a raggiungere il tetto di red-
dito sopra indicato.
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poraneamente dalla manovra di bilancio per il 19985. Da queste misure origina un bene-

ficio medio (al netto della maggiore IRPEF dovuta) relativamente più alto  per i titolari

di pensioni più elevate. Per il 2001, i pensionati con trattamenti superiori a 8 volte il

minimo godrebbero di un beneficio medio netto in rapporto alla pensione pari allo 0,8%

(circa 575 mila lire annue), che scenderebbe allo 0,04% (7 mila lire annue) per le pen-

sioni comprese tra 2 e  3 volte il minimo6.

Le misure in campo previdenziale, insomma, da un lato innalzano la tutela assicurata

ai pensionati con trattamenti contenuti che si trovano in una situazione di disagio in

termini di reddito familiare, e dall'altro lato, riducono le perdite di potere di acquisto su-

bite dalle pensioni più elevate, alle quali si applica una rivalutazione al costo della vita

solo parziale7.

Conclusioni

In definitiva, gli effetti distributivi principali della manovra prevista e le conside-

razioni che scaturiscono dalle valutazioni effettuate possono essere così sintetizzati.

Sia dal lato delle entrate, sia da quello delle spese, sono previsti interventi che fa-

voriscono complessivamente una quota molto elevata delle famiglie italiane.  Le misure

comprese nel pacchetto energetico riguardano circa l'80% dei nuclei, quelle che toccano

l'IRPEF il 93%, molti pensionati ottengono un incremento del trattamento ricevuto. Ciò

                                               
5 Vedi nota 4.
6 Sulla base dei dati INPS del Casellario delle  pe nsioni si suppone  una pe nsione  m edia nel 2000 pari a
circa 23 m ilioni pe r i pe rce ttori di pe nsioni da due  a 3 volte  il trattam e nto m inim o, a circa 35 m ilioni
pe r q uelli con pe nsioni com pre s e  tra 3 e  5 volte  il m inim o, a circa 59  m ilioni e  108 m ilioni pe r gli sca-
glioni supe riori. Il tasso di inflazione  applicato è  il 2,3; si conside rano q uindi conguagli dovuti a sco-
stam e nti tra tasso program m ato e  tasso effe ttivo. Va, inoltre , notato ch e  l’attuale  norm ativa stabilisce
ch e  la rivalutazione delle  pensioni avvenga conside rando l’im porto com ples s ivo di tutte  le  pe nsioni ch e
fanno capo ad un titolare , pe r cui i nuovi coe fficie nti di indicizzazione  dovre bbero e s s e re  applicati non
alle s ingole  pe nsioni m a alla som m a delle  pensioni pe rcepite .
7 L’attuale  norm ativa preve de , infatti, l’adeguam e nto secondo pe rce ntuali diffe re nziate  pe r fasce di im -
porto (il 100% della variazione  fino a due  volte  il trattam ento m inim o INPS, il 9 0% tra due  e  tre  volte
il m inim o, il 75% oltre  tale  lim ite ). La m anovra di bilancio pe r il 19 9 8 h a inoltre  sospeso per un anno
la pe re q uazione  pe r le  pensioni di im porto ch e  s upe ra cinq ue  volte  il m inim o e  ridotto, pe r il triennio
19 9 9 -2001, al 30% la pe rce ntuale  di ade guam e nto pe r la q uota dei trattam e nti com pre sa tra cinq ue  e
otto volte  il m inim o e  annullati gli aum e nti pe r la fascia ch e  s upe ra otto volte  il m inim o.
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nonostante, le fasce più basse della popolazione, quelle che versano in condizioni di ve-

ro disagio economico, restano quasi escluse dai benefici, a meno di alcuni soggetti che

potranno avvantaggiarsi di provvedimenti mirati e limitati di assistenza sociale. Senza

nulla togliere all'importanza di questi ultimi interventi, in alcuni casi rivolti a migliorare

le condizioni di famiglie gravemente colpite da situazioni difficili (si pensi ai nuclei che

includono soggetti portatori di handicap), non si può non osservare che si rinvia ancora

una volta la presa in carico coerente e definitiva del problema della povertà. Così, men-

tre si opera la restituzione del bonus fiscale almeno al 93% delle famiglie italiane, si ac-

cetta di continuare a rimanere l'unico paese in Europa, insieme alla Grecia, sprovvisto di

una forma di sostegno generalizzato ai redditi bassi.

Passando ai singoli gruppi di provvedimenti, il pacchetto energetico favorisce le

famiglie che presentano maggiori consumi dei prodotti agevolati: rispetto alla spesa

complessiva, il beneficio più alto è ottenuto nei quintili intermedi della distribuzione.

La revisione dell'IRPEF rende il disegno dell'imposta decisamente più progressi-

vo, offre un beneficio consistente ai redditi bassi, ma non a quelli bassissimi, e dunque

già esenti prima dell'intervento (ad esempio i redditi da lavoro dipendente fino a 9 mi-

lioni).

Le politiche sociali offrono un sostegno a categorie limitate di soggetti sfavoriti (i

poveri residenti  nelle zone ove si svolgerà la sperimentazione del reddito minimo, le

famiglie con portatori di handicap, le famiglie a reddito contenuto con molti figli), ma

non arrivano ad aiutare tutti i soggetti in condizioni di disagio.

Le misure in campo previdenziale in primo luogo integrano la manovra con prov-

vedimenti a favore di una fascia di soggetti a reddito contenuto, escludendo però altri

pensionati con trattamenti ancora inferiori (gli assegni sociali). In secondo luogo ridu-

cono la perdita di potere d'acquisto che le pensioni più elevate subiscono in conseguen-

za della non completa indicizzazione al costo della vita.




